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Violante su Gelli e Cuntrera: «Presi i criminali, bisogna anche saperli tenere dentro»

Fughe eccellenti
«Punirò i colpevoli»
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Prodi promette rigore e smentisce le voci di rimpasto
Francesco Garufi

ROMA. Prima una promessa: gli ita-
liani,assicuraProdi,saprannolaveri-
tàsuicasiGellieCuntreraevedranno
presto che «chi ha sbagliato sarà pu-
nito». Poi una smentita secca: le ipo-
tesio iprogettidi rimpastonelgover-
no, semplicemente, non esistono.
«Sono una sciocchezza». Infine,
un’affermazione con piccolo giallo,
ma chiarito in fretta: «Se ho ritenuto
dichiederealministroFlickdiritirare
le dimissioni e al ministro Napolita-
no di rimanere al suo posto è perchè
avevo verificato l’assoluta corretteza
e linearità del loro comportamen-
to...». Nel senso che anche Napolita-
no, oltre a Flick, ha pensato didimet-
tersi? Risposta: «Non è statonemme-
no discusso il problema». Sono le sei
del pomeriggio e Romano Prodi, a
margine dell’ennesimo convegno su
Euro e Europa, chiude il cerchio di
due settimane molto difficili per il
suo governo, passate tra liti di mini-
stri, fugheeccellenti, roventipolemi-
che,letteredidimissionieunaescala-
tiondiminaccebertinottiane.Alla fi-
ne, e nonostante gli evidenti mo-
menti di difficoltà, Prodi è convinto
che l’esecutivo ne può uscire inden-
ne e pulito per affrontare in forza la
«caldaestate»preconizzatadaRc.

Soprattutto, assicura, il suo gover-
no non ne uscirà alla maniera della
prima repubblica, dove, per inten-
derci, infortuni e scandali venivano

affogati in una melassa che rendeva
invisibile tutto: responsabili, inetti,
innocenti e colpevoli. Come hanno
spiegato i capigruppo della maggio-
ranza a Flick nel corso del summit a
palazzo Chigi, il giusto allarme nato
nell’opinione pubblica per gli ultimi
casi deve avere risposte chiare. Sì,
conferma Prodi, «gli
italiani hanno il diritto
di sapere cosa è succes-
so e il diritto di sapere
che coloro che sorve-
gliano lo fanno davve-
roecolorocheinvecesi
addormentano sono
giustamente puniti».
Dunque, in questi fatti
«gravi» e che rendono
necessaria «una rifles-
sione», qualcuno ha
sbagliato e qualcuno
dovrà essere punito. «È
chiarochenelmomen-
to in cui ho chiesto ai
due ministri di rimane-
re ho anche chiesto di essere severi
sull’analisi delle colpe. I ministri do-
vranno riferire in fretta sugli accerta-
menti disposti». Riferire? Rimanere?
Le dimissioni di Flick, spiega Prodi,
sono state respinte non per ragion
politica, ma perchè le responsabilità
politichenonesistevano.MaNapoli-
tano, incalzano i cronisti, ha anche
lui ventilato in questi giorni difficili

l’ipotesi di dimissioni? Il capodel go-
verno, dopo le voci (fasulle) di pres-
sionidiScalfaroperungestodiNapo-
litano, capisce che le sue parole pos-
sono essere equivocate e chiarisce in
fretta: «Ho usato due termini molto
diversi: ho respinto le dimissioni di
Flick e ho ritenuto che fosse naturale

che Napolitano rimanesse al suo po-
sto». L’esistenza di tormenti interni
non viene negata, ma per chiarire fi-
noinfondo,Prodidicecosì: ilproble-
madieventualidimissionidiNapoli-
tano «non è mai stato nemmeno di-
scusso». Se anche il ministro avesse
portato una lettera di dimissioni,
concludeProdi,«nonl’avreinemme-
no presa in considerazione». Palazzo

Chigi conferma che la frase del pre-
miernonnascondealcungiallo.IlVi-
minaleapprova:«Ilministro-dicono
al ministero dell’Interno - conferma
pienamente le parole di Prodi». Da
Bagheria Veltroni ribadisce un altro
concetto, già emerso nel vertice del-
l’altrogiorno:ossiabisognafaresubi-

to tutto ciò che può im-
pedire, al di là della ne-
gligenza, il ripetersi di
episodi del genere. Si
tratta di garantire auto-
matismidicontrollo,ad
esempio avvertendo
semprelapolizia«quan-
do si sta per scarcerare
unapersonaritenutaso-
cialmente pericolosa».
Anche il presidente del-
laCameraViolanteriba-
disce: «La stessa atten-
zione che si mette nel
prendere i criminali bi-
sogna metterla per te-
nerli dentro». Il caso,

dunque, non è chiuso e se ne parlerà
prestoinaula.

Mapartiti eProdi inprimapersona
taglianocortoanchesullevoci,circo-
late nelle ultime ore, di Grandi Rim-
pasti nel governo, stoppati in extre-
mis dal premier e da D’Alema. Voci
accreditatedaun’intervistadelmini-
stro Dini, secondo cui un eventuale
«aggiustamento di metà legislatura»

non sarebbe da vedere come un
dramma. Ipotesi di scuola, perfetta-
mente legittima, come appare dal-
l’intervista,o qualcosa dipiù?Alcuni
quotidiani, sull’onda degli ultimi av-
venimenti edelle tensioni tralamag-
gioranza e Flick, si sono spinti in là.
Hanno descritto uno scenario di par-
tenze (e arrivi) per ben sei ministeri,
scelti colmanualeCencelli:duedella
Quercia, due in quota Prodi, due dei
Popolari. Solo un intervento del pre-
mierediD’Alema,convintodelladif-
ficoltàdell’operazione,avrebbestop-
pato la procedura. Per Prodi si tratta
di cose senza senso. «Non diciamo
sciocchezze», avverte.ApalazzoChi-
gi confermano: «Sono fantasie». Ma
ancheaBottegheOscureneganosec-
camente: «Il rimpasto di cui siparlaè
un frutto di fantasia perversa», dice
MarcoMinniti.Nelsensocheun’ipo-
tesi delgenere, ammessochesia stata
partorita, non avrebbe mai superato
la soglia della fantasia e non avrebbe
mai preso forma innessunariunione
deiDsodellamaggioranza.Nonsica-
pisce,dicono a BottegheOscure,per-
chè dovrebbe albergare un’ipotesi
del genere che, nel momento dell’in-
gresso in Europa, descriverebbe un
indebolimento oggettivo del gover-
no e della maggioranza di fronte alle
pressionidiBertinotti.

Bruno Miserendino

IL CASO

Critiche al governo:
il pm Greco
assolto dal Csm
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IlPremier
«Horespinto, le
dimissionidel
ministroFlick,
unproblema
Napolitanonon
sièmai
nemmeno
posto»

MILANO. Al quarto piano del palaz-
zo di giustizia di Milano non hanno
stappato bottiglie di champagne. Al-
meno, in pubblico... Però poco c’è
mancato. Nel duello più o meno soft
chedatempo-eancheultimamente,
malgrado il nuovo governo - con-
trapponel’irascibilepoolalpermalo-
so mondo della politica, ieri l’hanno
spuntatainmagistratidiManiPulite.
O meglio, l’ha avuta vinta Francesco
Greco, uno dei più taciturni ma che
quando parla fa imbufalire a destra e
a manca. Il pm Greco - difeso dal col-
legamilaneseEdmondoBrutiLibera-
ti, uno dei leader di Magistratura De-
mocratica - è statoassoltodallasezio-
ne disciplinare del Consiglio Supe-
rioredellaMagistratura.Perché?«Per
essere risultati esclusi gli addebiti».
Quali addebiti? Un anno fa durante
un convegno, nel pieno delle pole-
miche sulla vituperata riforma del-
l’articolo 513 (la norma del ccp che
regola l’utilizzo delle
dichiarazioni rese dal-
l’imputato o da quello
di un procedimento
connesso nel corso del-
le indagini preliminari
o dell’istruttoria preli-
minare), aveva detto
frasi tipo: «Non sono
un pessimista enon so-
no tra quelli che pian-
gono se un Governo di
sinistra sta facendo
quello che nemmeno
Craxi aveva tentato». Il
verdetto? «Non colpe-
vole». «Il collegio - ha
spiegato Bruti Liberati -
ha confermato una costante giuri-
sprudenza della sezione disciplina-
re». Cioè? «Cioè che non vanno con-
dannati disciplinarmente i magistra-
ti che esprimono un proprio pensie-
ro».

DicertoFrancescoGreco,maleche
fosse andata, non avrebbe rischiato
lagogna. Il rappresentantedellapub-
blica accusa, il sostituto procuratore
generale della Cassazione Vincenzo
Verderosa, aveva chiesto la sanzione
dell’ammonimento, come una nota
sul registro per uno studente indisci-
plinato. Secondo Verderosa, Greco
aveva esercitato un suo sacrosanto
diritto: «La libertà di espressione del
pensiero è sì prevista dalla Costitu-
zione, però...». Però?«Nonèundirit-
to senza limiti». Domande retoriche:
«Èconsentitoalcittadinorivolgere le
critiche che ritiene opportune ma

può essere consentito a un magistra-
to, a maggior ragione se prestigioso,
fare affermazioni che danno luogo a
un equivoco sulla condotta del go-
verno? E dire che la riforma del 513
porterà alla prescrizione e al colpo di
spugnaecheconlemodifichesul fal-
so in bilancio si arriverà all’amni-
stia?». Morale dell’accusatore: occor-
re «stare attenti a quello che si dice e
Grecononloèstato».

ReplicadeldifensorediGreco:«Ma
Greco non ha rivolto un attacco al
ministro di Grazia e Giustizia o all’a-
zione complessiva dell’esecutivo, ha
solocriticatoaspettispecifici,riferen-
dosi in particolare al falso in bilancio
eallabozzaBoato(ilcontroversopro-
getto per la riforma costituzionale
della giustizia, ndr)». E l’asserito di-
scredito del Governo? «Non c’è
stato. Greco si è limitato a un rife-
rimento alle iniziative di Craxi,
primo ad aver trasferito sul piano

politico il dibattito si-
no ad allora teorico
sul ruolo del pubblico
ministero e del Consi-
glio Superiore della
Magistratura». Con-
clusioni di Bruti Libe-
rati: «Dovremmo
preoccuparci di più di
un magistrato che sia
troppo consenziente
nei confronti del suo
ministro e del gover-
no». Amen.

Resta la memoria
della baraonda succes-
siva alle dichiarazioni
di Greco. E del capo di

incolpazione che aveva messo il
pm nei guai.

L’azione disciplinare nei con-
fronti di Greco era stata avviata
dal ministro della Giustizia Gio-
vanni Maria Flick qualche giorno
dopo il convegno. E adesso? Gre-
co: «Mi fa piacere che sia stato ri-
conosciuta la libertà di critica. So-
no contento. Ora torno a lavora-
re». «Sono molto contento per
lui», ha commentato ieri il procu-
ratore della Repubblica di Milano,
Francesco Saverio Borrelli. Gerardo
D’Ambrosio: «Meno male...». Per
la cronaca, Borrelli, D’Ambrosio e
Gherardo Colombo sono stati già
assolti in passato per altre esterna-
zioni. E Colombo in autunno è at-
teso da un altro «verdetto».

Marco Brando

Contrari Marini, Salvi, Manconi e Mattarella. E dopo la lite Berlusconi-Fini è polemica anche in An

«No a due gradi di giudizio»
Maggioranza spaccata sulla tesi di Scalfaro. «Che c’entra con l’affare Cuntrera?»

Ilmagistrato
avevadetto:
«Nonpiangose
ungovernodi
sinistra sta
facendociòche
nemmeno
Craxiaveva
tentato»

ROMA. Da presunti innocenti apre-
sunti responsabili dopo due gradi di
giudizio?LaricettadelcapodelloSta-
to divide le forze politiche. E nella
stessa maggioranza non mancano le
posizioni critiche. Tra i più duri,
Franco Marini: «In un paese dove
spesso ci sono errori giudiziari, rite-
niamo che il terzo grado di giurisdi-
zione sia positivo per il cittadino».
Perché aiuta a ridurre il rischio che
vengano commessi errori giudiziari.
Quindi, dice il segretario dei popola-
ri,«rispettiamoeteniamoinconside-
razione» le paroledi Scalfaroquando
«affermaprincìpi»,mainquestocaso
le valutazioni tra piazza del Gesù e il
Collerestanodistanti.

E le divisioni nella maggioranza
appaiono in tutta la loro evidenza
perchégiàprimadelnuovointerven-
todelpresidentedellaRepubblicaera
stato proprio il responsabile dei pro-
blemidellagiustiziadeiDs,PietroFo-
lena,a lanciare«il sassonellostagno»
sostenendo che «è maturo il tempo

perpensarediridurreilgiudizioadue
soli gradi». Una posizione che non
sembra convincere Cesare Salvi, che
dice «no alla riforma del terzo grado
digiudiziosull’ondadell’emotività».

Si discuta pure, aggiunge il presi-
dente dei senatori Ds, ma tenendo
presente che «tutto questo con la fu-
ga di Gelli e di Cuntrera non c’entra
nulla». E ancora: «La riforma del si-
stema delle impugnazioni è cosa ben
diversa dall’abolizione della Cassa-
zione, come qualcuno rozzamente
dice. È un problema di cui si è discus-
soechehaunasuarilevanza.Sitratta,
ovviamente, di vedere in concreto
come eventualmente attuarlo». Ma
per Gelli e Cuntrera «l’ipotizzata ri-
forma non avrebbe modificato in
nulla i terminidellaquestione».Salvi
ricorda che il codice di procedura pe-
nale prevede misure cautelari, appli-
cate all’ex brigatista rosso Maccari.
Quindiildibattitosullariforma«non
può essere usato per eludere la que-
stione delle responsabilità e la neces-

sitàdiimpedire,anchesenzacambia-
re la legge perchénoncen’èbisogno,
che igravifattidiquestigiornisi ripe-
tano». E poi, non si può intervenire
«sullaspintadell’emergenzaedell’al-
larme sociale», perché in passato «si
sonogiàprodottitroppidanni».

AncheSergioMattarella,presiden-
te dei deputati popolari, pur soste-
nendocheilproblemadell’esecutivi-
tà della condanna si può affrontare
senza pregiudizi, aggiunge che il di-
battito nonhanullaachevederecon
i fatti di questi giorni perché «sono
evidenti carenze comportamentali».
E, inoltre, «se non ci fosse più il terzo
grado, non è forse vero che le fughe
potrebbero avvenire prima del se-
condogrado?».

Pollice verso anche del portavoce
dei Verdi Luigi Manconi che giudica
«diseducativa e demagogica» la pro-
posta che arriva in coincidenza con
fatti che suscitano allarme sociale
«ma nulla hanno a che vedere con i
tregradidigiudizio».

Maperunaltroverde, ilsottosegra-
tario alla giustizia Franco Corleone,
«ilproblemadeitregradidigiustiziaè
reale... Partendodalpresuppostoche
nonbisognatoccareilprincipiodiin-
nocenza, altro sono i gradi di giudi-
zio, che devono essere uno di merito
el’altrodilegittimità».

Della necessità di ridurre i gradi di
giudizio non è convinto neanche
Fausto Bertinotti che invece parla di
riduzione dei reati «attraverso la de-
penalizzazionediquelliminori».Eri-
lancia le critiche al governo perché,
anche davanti alle due fughe eccel-
lenti, quello che balza agli occhi è
«un ridimensionamento, sino al suo
vanificarsi, della spinta al rinnova-
mento delle classi dirigenti e dello
stato».

Ma è Giuliano Pisapia, presidente
dellacommissionegiustiziadellaCa-
mera, adentrarenelmeritodellapro-
posta dicendo un secco «no»: «È suf-
ficiente fareun’analisidelle sentenze
definitive, quelle pronunciate dalla

Cassazione,perconstatarecheelimi-
nando il terzo grado di giudizio au-
menterebbero di oltre il 10 per cento
gli errori giudiziari». Pisapia aggiun-
ge che il nuovo codice di procedura
penale ha già limitato i casi in cui è
possibile fare ricorso in Cassazione.
Ma lo stesso presidente della com-
missione giustizia di Montecitorio
ammette che «quella norma, molto
giusta» fino ad oggi è stata «interpre-
tatainunmodotroppoestensivo...».

Acque agitate anche nel Polo. Do-
po la polemica tra Berlusconi e Fini,
ora c’è tensione pure in An. Sotto ac-
cusa è il responsabile giustizia Alfre-
do Mantovano, che si difende dalle
critiche dicendo che lui non parla
mai senza informare Fini. Mantova-
noriconoscechenelsuopartitociso-
no posizioni diverse, e per questo
avanza a Gianfranco Fini la richiesta
di «un chiarimento per mettere a
puntounalineacomune».

Nuccio Ciconte

Pietro Folena,
responsabile
Giustizia
per i Ds, in alto
il giudice
Francesco Greco

L’INTERVISTA Parla il responsabile Ds della Giustizia

Folena: «Ma era l’idea dell’Ulivo»
«Non mi sono inventato niente, è tutto nel programma della maggioranza».
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Varata ieri una nuova normativa

Palazzo Chigi semplifica
la certificazione antimafia

ROMA. PietroFolenaaltelefonodal-
la Sicilia, dove partecipa alla campa-
gna elettorale, ribadisce che la sua
proposta sull’abolizione del terzo
grado di giudizio non è una riflessio-
ne culturale (non legata quindi alle
fughe di Gelli e Cuntrera) e scandisce
forteleparole:«Prendiamopagina43
-tesi numero 20 - del libretto verde
dell’Ulivo. Si legge: il nuovo sistema
accusatorio non ha intaccato il siste-
madelle impugnazioniprevisteperil
sistema giudiziario precedente. Date
le caratteristiche del nuovo sistema
l’appello dovrebbe essere limitato al-
la prospettazione della violazione di
regole procedurali e di valutazione...
Anche il ricorso in Cassazione do-
vrebbe essere limitato e riportato alla
sua vera funzione: il controllo di le-
gittimità sulla violazione delle nor-
mepenali eprocessualienondi terzo
grado di giudizio e di merito come di
fattoavvieneoggi...».
Lei cita il libro verde, ciò non to-
glie che da Franco Marini a Luigi
Manconi, e inparte da Cesare Sal-
vi non sono mancate parole mol-

tocritiche...
«Hocitatoilprogrammadell’Ulivo

se no sembra che io inventi tutto... È
suquelprogrammacheioMariniegli
altri siamo stati eletti. Ma se mi per-
mette continuerei con un’altra cita-
zione,perchésidiceche lariflessione
culturale che faccio io è qualcosa di
più».
Prego,vadaavanticonillibrover-
de...

«Cito: “...ciò ha conseguenze an-
che per l’esecuzione della pena che
potrà essere anticipata sotto formadi
custodia cautelare o di sua prosecu-
zione,seègiàinatto,dopocondanna
di primo grado superiore a cinque
dieci anni con una serie di garanzie
aggiuntive per l’imputato...”. Io in-
vece avevo parlato di secondo grado.
Credochelaquestionediarmonizza-
re il sistema italiano a quello degli al-
tri paesi europei esista. E queste pro-
poste che abbiamo fatto in campa-
gna elettorale noi abbiamo il dovere
diportarleavanti».
Folena, lei sa bene che tra quelli
che hanno sollevato obiezioni al-

le parole di Scalfaro e alle sue pro-
postec’èchidicecheilprocessodi
primo grado non è sufficiente-
mentegarantito...

«È un’osservazione che ha un fon-
damento. Però noi stiamolavorando
inquestosenso:pensoal513, le inve-
stigazioni difensive, la parità tra l’ac-
cusae ladifesa, la terzietàdelgiudice,
nuova udienza dibattimentale. Stia-
mo affrontando una serie di norme
che garantiscano il processo.Non di-
cochedomanimattinanoiaboliamo
ungradodigiudizioelasciamoilpro-
cessocosìcom’è.Vistocheiosonoun
tenace e assiduo sostenitore del pro-

cesso accusatorio, dico
che questo si porta die-
tro dei riti alternativi
che funzionano, un
processo effettivamen-
te garantito in primo
grado e poi una sempli-
ficazione del sistema
delle impugnazioni.
Quindi la riflessione
fatta dal presidente
Oscar Luigi Scalfaro, da

me,daGianfrancoFiniedaaltri,non
devono essere considerate come una
volontà di diminuire le garanzie. Io
voglio un processo più garantito. Ma
ci deve essere anche la garanzia della
durata. Altrimenti sia l’imputato sia
l’avvocato, che lo stesso magistrato
su cosa lavorano? Sulla lunga durata
delprocessoequindisuitempidipre-
scrizione. Il cittadinodevesapereche
in Italia c’è un abuso della custodia
cautelare, e l’abbiamo riformata per
evitarlo, ma c’è anche un difetto di
carceredopolapena...

N.Ci.

È stataapprovata ieri dalConsiglio
dei Ministri lanuova normativa per
lecertificazioni antimafia. Il regola-
mento, proposto dal presidente del
Consiglio Prodi e dal ministro della
Funzione Pubblica Bassanini, snel-
lisce gran parte delle procedure in
vigore fino a ieri. Vengono soppres-
selecomunicazionieleinformazio-
niantimafianellamaggiorpartedei
casi in cui erano sinora necessarie, e
vengonosemplificateradicalmente
leprocedureneglialtri. Ilprimoesa-
me della bozza risaliva al 6 febbraio
scorso. Ieri - dopo i pareri dati dalle
competenti commissioni di Came-
raeSenatoedalConsigliodiStato-è
arrivatoilsìdefinitivo.

Il regolamento contiene l’intera
disciplina delle «cautele antimafia»
con ampie semplificazioni, com-
pletando e unificando il disegno ri-
formatore avviato con il regola-
mento ministeriale del dicembre
1997. Le semplificazioni più rile-
vanti attengono alla soppressione,
nella grande maggioranza dei casi,
delle comunicazioni antimafia, i

cui contenuti saranno compresi
nelle certificazioni della Camera di
commercio; all’esecuzione delle
procedureantimafiaperunaseriedi
casi, fra cui gli atti, iprovvedimenti,
icontrattioleerogazioniriguardan-
ti colorocheesercitanoattivitàagri-
cole, arti o professioni non organiz-
zate in formad’impresae le imprese
artigiane individuali; alle conces-
sioni, ai contratti o alle erogazioni
di valore inferiore a 300 milioni di
lire; adunrecuperodiefficaciadelle
cautele antimafia, prevedendo un
collegamento con l’albo nazionale
dei costruttori, e soprattutto il mo-
nitoraggio preventivo delle situa-
zioni a rischio, anche allo scopo di
porre le prefetture nelle condizioni
dicorrispondereallerichiesteconla
necessaria tempestività. Per quanto
riguarda infine gli appalti, viene ri-
tenutonecessarioconsentirealleas-
sociazioni di imprese e di consorzi
non obbligatori di allontanare l’a-
zienda infiltrata,di rilievomargina-
le, senza perdere l’aggiudicazione
dellagara.
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